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LO 
DI 
Il caio avvenuto a Pescara è 

straordinario e ammonitore. A 
mi bel momento delle trattative 
per gli^ apparentamenti fra de
mocristiani. monarchici e m i c i 
ni, quando esse erano giunte or
mai a un punto morto, è inter
venuto il Prefetto, ha riunito nel 
suo studio i disputanti e, con 
l'autorità — non so se molta o 
poca — della sua persona, ha 
cercato di avviare a compimento 
il matrimonio difficile fra i tre. 
Ha fatto, insomma, la parte di 
un piccolo Sturzo locale, senza la 
tonaca. Ma n o n e qui la singola- „ , 
rità del caso. L'alleanza fra de-, grande "comYzVo.* Il pubblico," che 
mocnstiani e missini, ormai, è (gremiva la piazza SS. Apostoli fino 
cosa nota e documentata. Seni-lBll'inverosimile, ha accolto con un 
mai i fatti di Pescara conferma-!grande applauso il segretario gene-
no che essa obbedisce ad unu , a l * d e l l a CGIL, l 'aw. Selvaggi e 
direttiva costante e venuta d a l , I a v v Marinaro che lo accompa-
ceutro; ma c'era bisogno di un«i'?"f.vTìì S>> altri numerosi candì-
™„ !•„,.,„„ , i™„ • ~ o • ì- r> , icati della Lista Cittadina presenti 
conferma dopo i passi di Gouel-1 n n c h W l s u l D a l c o . Come ha af-
l a * d . e l P. r e t e «?* V ? l t ^ g , r ^ " C e& , ! l fermato il vice segretario della 
ultimi discorsi di De Gasperi? CGIL Buschi, nell'aprire il comizio, 
r»è è una novità che i prefetti;la manifestazione ha avuto sin fa l 
della Repubblica facciano poli
tica per conto del ministro Scel-

APPELLO DEL SEGRETARIO DELLA C G I L AGLI ELETTORI ROMANI 

Di Vittorio chiama a votare 
per il progresso della Capitale 

Jl comizio a P. SS. Apostoli -1 problemi degli statali e pensionati - II pro
gramma della Lista cittadina - Ti beri accusa i pacciardiani di tradimento 
Ieri a Roma il compagno Giu

seppe Di Vittorio ha tenuto un 

ba; ci sono stati e ci sono epi 
fendi ancor più tristi e sciagu 
iati. 

L'incredibile, a Pescara, è av
venuto dopo i colloqui nello stu
dio del Prefetto. Il comitato ci
vico, infatti ha stampato un ma
nifesto in cui ha dato un rendi
conto minuto delle trattative con 

l'inizio un carattere particolare: è 
stata una manifestazione d'unità 
delle forZF sindacali e politiche 
che si tono affiancate per conqui
stare al popolo il Comune di Roma. 
Le brevi parole pronunciate dal 
repubblicano Tiberi. segretario del
la UIL, e dal socialdemocratico 
Bianco, rappresentante della cor
rente socialdemocratica nella CGIL. 
hanno confermato questo carattere 
di unità, testimoniato inoltre dalla 

- • • • , ti , presenza nella piazza di numero-
1 u » ^ ™ e della parie che in esse sissimi rappresentanti delle diverse 
aveva avuto il Prefetto. L questo categorie sociali, di impiegati dello 
e francamente allarmante. Stato, di pensionati, di commer-

II manifesto di Pescara dinio- Pianti. 
stra. in primo luogo, che i eie- D l Vittorio ha iniziato .1 suo di 
ricali non ripugnano e non ri-
iiunziaiio a nulla, di fronte al 
bisogno di raccattare voti che li 
bnlvino; e, in secondo luogo, di
mostra che i clericali sfidano or
mai la legge e il costume demo
cratico apertamente. Un tempo 
almeno cercavano di nascondere 
le loro porcherie, <=e ne vergo
gnavano; era qualcosa. Oggi le 
cantano dai muri delle città ita
liane. 

I clericali di Pescara non igno
rano certamente che il Prefetto, 
intervenendo nella formazione 
delle liste elettorali per conto 
della __ Democrazia • cristiana, ha 
compiuto un gesto che fa a pu
gni con le funzioni assegnategli 
dalla norma democratica, ha com
promesso in modo grave l'impar
zialità dello Stato, che egli rap
presenta o dovrebbe rappresen
tare. Ho sott'occhio il Titolo 1° 
della nuova Legge comunale e 
provinciale, S marzo 1949 n. 277, 
che fissa i compiti e i poteri del 
Prefetto (e sulle orme delle pre
cedenti norme fasciste gliene con
cede di amplissimi): ma non c'è 
nulla, assolutamente, che lo au
torizzi ad intrigare per conto di 
un partito contro altri, in cam
pagna elettorale. Lo stipendio 
del Prefetto è pagato con i soldi 
dello Stato e cioè con i soldi di 
tutti, di comunisti come di de
mocristiani: e gli italiani, alme
no a stare alla legge, lo pagano 
perchè tuteli gli interessi di tutti. 

I clericali Io sauno e se ne in
fischiano; e fanno sapere a tutti 
gli italiani dai muri di Pescara 
che essi se ne infischiano. E* di
sperazione? E* cinismo? E' sicu
rezza dell'immunità? Non lo so; 
ma bisogna riflettere all'episodio. 
Insieme con la notizia di Pesca
ra si è saputo ieri a Roma di 
mazze ferrate, con la scritta 
e Viva Stalin >, distribuite da ge
rarchi democristiani a pregiudi
cati; e le centrali propagandisti
che della SPES sembrano in at
tera spasmodica del cadavere 
elettorale. Prefetti e mazzieri 
sono un ingrediente sperimenta
to e tradizionale delle vittorie 
conservatrici in Italia. Un tem
po i cattolici protestarono con
tro chi «e ne serviva per man
tenerci il potere. Oggi applicano 
a loro beneficio l'esperienza an
tica e perversa delle classi pos
sidenti italiane. 

Intanto gruppi di vescovi han
no cominciato l'azione pubblica 
di coartazione delle coscienze, in 
barba alla Costituzione. A chi 
ricorda loro il concordato rispon
dono cinicamente: non ce ne fre
ga niente, E non conta se sei di 
idee liberali o^ comuniste, di 
orientamento socialista o repub
blicano: conta se servi la De
mocrazia cristiana oppure no. se 
sci suo parente o suo avversario. 
Non importa che in questo modo 
la libertà elettorale se ne vada 
a farsi friggere: prefetti, provo
cazioni e panra dell'inferno sono 
armi troppo preziose per questi 
nostalgici del listone fascista e 
della legge Acerbo, che mentono 
traballare il loro dominio. 

Bisogna dunque vigilare Non 
dimentichiamo che il comune di 
Novara fu perduto dalle forze 

scorso con un invito a tutte le 
forze politiche perchè la campa
gna elettorale sia condotta senza 
insulti e faziosità, sulla base d; 
una serenn argomentazione, fuori 
da ogni atmosfera artificiosamente 
drammatica. Un elemento soprat
tutto deve caratterizzare la batta
glia elettorale, se si vuole una ci
vile competizione: td è la Dredi-
sposizione, in tutti, ad accettare 
il responso popolare e a piegarsi 
alla sovranità del popolo. 

Ma non sembra — ha notato Di 
Vittorio — che sia questa la p3si-
zìone dei nostri avversar: e dei celi 
privilegiati, i quali lanciano fuoco 
e fiamme al solo pensiero che la li
sta di unità democratica possa vin
cere a Roma. Contro questa even
tualità si é lanciato appunto, por
tavoce ufficiale dei ceti privilegiati. 
don Sturzo, prospettando perfino la 
possibilità di sott-arre Roma alla 
legge costituzionale italiana, di pri
vare del voto i suoi cittadini, di 
farne una città parassitaria. 

Perchè — si è chiesto Di Vittorio 
— vi è questo accanimento contro 
le forze del popolo, le quali non 
minacciano nessuno, che sono so
lennemente impegnate a rispettare 
la Costituzione repubblicana e che 
hanno dimostrato con i fatti di non 
volere in alcun modo sollevare una 
questione religiosa in Italia? La 
ragione é una sola- essa si riassu
me nella volontà di mantenere ad 
ogni costo il potere statale e co
munale nelle mani dei ceti reazio
nari parassitari e conservatori che 
tanto male hanno fatto al popolo 
e alla nazione italiana. 

Si pone qui un problema di fon
do, che è poi il problema della 
crisi della democrazia e dello sta
te unitario italiano. Questa crisi 
deriva dal 

classi dirigenti italiani fin da 
quando impedirono lo sviluppo del 
Risorgimento, hanno sempre vo
luto e l u d e r e il popolo della par
tecipazione attiva della direzio
ne dello Stato. Per queste classi il 
popolo è ?tato sempre bestiame da 
lavoro. Ma questo problema — ha 
affermato DÌ Vittorio tra gli ap
plausi della folla — è stato risolto 
con l'abbattimento del fascismo, con 
la guerra di liberazione, con la Re
pubblica. con la approvazione una
nime della Costituzione repubbli
cana. Con queste vittorie il popo
lo è entrato nello Stato e lo 
ha permeato di spirito democrati
co. Come si può pensare di torna
re indietro? 

Dopo aver notato, con parole di 
grande efficacia, come sia profon
damente anticristiana e disumana 
l'opera di quanti si alleano con 

ì ricchi e con ì potenti per sbar
rare la strada al popolo (Di Vitto
rio ha qui citato — tra gli applausi 
della folla — la parabola evange
lica del giovane ricco), il Segretario 
della CGIL ha illustrato il grande 
significato politico che ha a Roma 
ìa Lista Cittadina e :n tutto il Mez
zogiorno lo schieramento democra
tico. Con la sua stessa composizio
ne la •.< Lista Cittadina » contiene 
in germe la soluzione del proble
ma nazionale della partecipazione 
diretta del popolo alla vita e alla 
direzione dello Stato; essa si fonda 
sulla unione di tutti gli onesti, di 
uomini di diversa origine e di di
verse concezioni politiche, e ri
vendica una politica di unità per 
la pacifica soluzione dei grandi 
problemi nazionali. Essa indica 
Roma come modello di unità e di 
collaborazione, ed indica quindi la 

via della salute della patria in
tiera, contro le impostazioni fa
ziose e gli egoitml mascherati in 
vario modo. All'on. Nitti, va il 
merito di questa concezione — ha 
affermato Di Vittorio — e va il 

(Continua in 6. pagina 3. colonna) 

Tre accorili di collaborazione 
fra Cecoslovacchia e Cina 

VIENNA. 8 — Radio Praga ha an
nunciato oggi che Ieri a Pechino il 
ministro per le informazioni ceco
slovacco. Vaclav Kopetzky ha firmato 
tre accordi fra la Cina e- la Ceco
slovacchia. 

Gli accordi riguardano la collabo
razione ceko - cinese nel campi &clen-
tifico e tecnico, comprese le comu
nicazioni postali. 

Se non ò zuppa 
e pan bagnato 
P R I M A delle elezioni del 3 giugno 1951 
il MSI condusse in Sicilia un'aspra campagna 
contro i democristiani accusandoli di essersi 
venduti all'America, di non difendere l'onore 
nazionale, di fare una politica contraria agli 
interessi dei lavoratori. 

D O P O il 3 giugno il MSI si mise d'accor
do con la D. C. 

IL GOVERNO DEL D.G. RESTIVO 

SI REGGE SUI VOTI SEI «MISSINI » 

A D E S S O gli elettori siciliani, i quali ave
vano creduto che votando per il MSI avreb
bero votato contro la D. C. e il governo, sanno 
di essere stati clamorosamente ingannati. 

IN UJN T E L h t t R A M M A A CJrBOTEWOHL NE LI /ANNI VERSA RIO DELLA F I N E D E L L A G U E R R A 

Stalin auspica la conclusione del trattato 
e il ritiro delle forze straniere dalla Germania 

Il primo ministro Otto tìrotewohi rinnova l'ammonimento di Pieck contro il riarmo della Germania occidentale 

BERLINO, 3. — In occasione 
della Giornata della Liberazio
ne, il Maresciallo Stalin .ha in 
viato oggi un telegramma di r i 
sposta al saluto rivoltogli dal 
Primo Ministro della RDT, Gro-
tcwohl. Il telegramma di Stalin, 
nel testo reso noto dall'agenzia 
« Reuter » dice: 

« Nell'interesse della Germa
nia e della pace mondiale augu
ro al popolo tedesco e al Gover
no della Repubblica Democrati
ca Tedesca pieno successo nel la 
lotta per la costituitone di una 
Germania unita, indipendente, 
democratica e pacifica, per una 
sollecita conclusione del tratta
to di pace e per il ritiro delle 
truppe di occupazione dal terri
torio tedesco». 

Il monito AGrotewohl 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
BERLINO, 8 — Decine di mi

gliaia di berlinesi sono sfilati sta
mane, nell'anniversario della fine 
della guerra, dinanzi al monumen
to eretto alla memoria dei soldati 
sovietici caduti per la libertà del
l'Europa. Cerone sono state depo-

fatto che le vecchie ste dal presidente della Repubbli

ca, dal governo, dai partiti e dalle 
organizzazioni di massa. Per l'oc
casione, i l presidente Pieck ha in
viato un telegramma al presidente 
Scvernic, ed altri messaggi sono 
stati inviati a Stalin dal primo mi
nistro Grotewohl e dal Comitato 
centrale del SED. 

Nel telegramma inviato da Gro
tewohl si afferma che la politica 
seguita dagli imperialisti ameri
cani e da Bonn rappresenta una 
minaccia per la pace in Europa ed 
aggrava il pericolo di una guerra 
civile, che significherebbe la di
struzione della Germania, e si 
mette in luce che il popolo tede
sco non vuole la guerra, ma vuol 
vivere in un paese unito, amante 
della pace, democratico ed indi
pendente, membro eguale della 
famiglia dei popoli amanti del
la pace. 

«I l popolo tedesco — ha scritto 
Io stesso Grotewohl — m un ar
ticolo comparso oggi sul Neues 
Deuttchland è contro Bonn. Esso 
non vuole la politica coloniale 
americana, non vuole il Patto 
atlantico, non vuole il trattato ge
nerale di guerra e la guerra im
perialista, ma vuole invece elezio
ni generali in Germania, un go
verno per tutto il paese e un trat
tato di pace». 

Questa lotta ha determinato il 
fatto — dice ancora Grotewohl — 
che «una irrefrenabile crisi di 
Stato precipita a Bonn. 11 males
sere che regna all'interno della 

gilanza, a cui hanno fatto appello 
gli organi governativi e lo stesso 
presidente Pieck nel suo discorso 
del 1- maggio. Un tale -problema dì 
vigilanza non è di esclusivo in 

coalizione governativa di Bonnjteresse della Repubblica democra-
contro il trattato generale dimo-hica. ma assume, per la partico-
slra che la crisi di Slato è in atto». l I a r e situazione in cui vive la Ger-

f dmC. in lista a Cerignola 
con il "capo,, fascista Caradonna 
L'alleanza con I massacratori dei lavoratori pugliesi promossa da mons. Pafundi 

CERIGNOLA. maggio. — Per
chè a Cerignola la conquista del 
potere da parte del fascismo eb
be quelle particolari caratteristi-
che di violenza sanguinaria che 
sfociarono nell'eccidio spaventoso 
del maggio 1921? Andate prima 
di tutto a vedere come vivono i 
braccianti e come ricono gli agra-
r i Nel rione « Terra Vecchia * 
migliata di braccianti, disoccu
pati per la maggior parte dell'an
no, vivono con le loro famiglie 
nelle fosse, tre. quattro metri 
sotto il livello del suolo; alla 

quista del potere da parte del fa
scismo. 

I braccianti avevano costruito le 
loro organizzazioni di lotta sin
dacale, i loro partiti politici; era
no guidati da un uomo straordi
nario, che doveva poi diventare 
il capo della organizzazione sin
dacale dei lavoratori italiani e il 
capo delle organizzazioni sinda
cali dei lavoratori di tutto il 
mondo: il compagno Giuseppe Dì 
Vittorio, un bracciante che im
parava a leggere e a scrivere lot
tando contro i padroni. Due era-

agrari — « Zezza. i Pavoncelli. 
i Cirillo, gli Specchio — dicono 
tneece nei caratteristici palazzoni 
baronali sulle cui mura, ancora 
oggi, si possono vedere le buche 
delle feritoie, larghe tanto da per
mettere giusto il passaggio delle 
canne di un fucile che possa es
sere comodamente puntato sulla 
strada e sulle porte delle catapec
chie che circondano i palazzi, 
Massima concentrazione di brac
cianti poveri, miserabili, affama
ti. da una parte: massima concen
trazione della proprietà terriera. 
dall'altra: diecimila braccianti 
circa, da una parte: una ventina 
dì faminlie che accentravano nel
le loro mani più della metà della 

, . . •• • .terra disponibile, dall'altra. Que-
ponolan per un broglio clamo- " / l . „ , ' ~ " . . * . " ' . . " v ^:««.<; i n i . ;«n .n :i *,., s t a era Cengnola negli anni %m roso. i>on dimentichiamo ti nn- " 

* Cittadella » è ancora peggio. Gli no le rivendicazioni immediate e 

mero singolare e straordinario di 
voti nnlli, che venne Forni nelle 
elezioni della passata primavera: 
1.408378. 

Chi non ha esitato dinanzi alla 
legge frodolenta degli apparen
tamenti; chi non ha scrupoli a 
mettere in circolazione nei ma
nifesti menzogne provate e docu
mentate; chi non ha vergogna a 
trasformare madonne, santi, rap
presentanti dello Stato in galop
pini elettorali non rinunrìcTà a 
• t e l i n o degli strumenti di pote-

mediatamente precedenti la con-

re per vìncere. Questa è la demo
crazia di cui è capace l'attuale. 
putrefatta classe dirigente. L'ab
biamo sperimentata il 18 aprile 
uvi r i «, a •••uftpiu e niupnu u d 
ranno scorso. 

Difendiamo, con le armi della 
legge, il diritto degli italiani a 
votare liberamente, paese per 
paese. Abbiamo dalla parte no
stra la Costitnrinne. 

r i C n i O DfGBAO 

fondamentali dei braccianti dt 
Cerignola in quel periodo: d imi
nuzione del numero delle ore di 
lavoro, aumento del salario, ti fa
scismo fu la reazione armata, 
violenta e sanguinaria, contro i 
braccianti che avanzavano que
ste rivendicazioni. 

Chi erano gli uomini? Peppino 
Caradonna. bastonatore. deputa
to e agrario, servo e portavoce di 
Zezza e di Pavoncelli. i più 
grandi agrari di Cerignola; don 
Nicola Specchio e i fratelli Ci
rillo. agrari minori, e una ma
snada di * bravi >» fra i quali s i 
segnalarono per la loro ferocia 
uomini come Toltoli. D'Alessan
dro. Strafilo ecc. 

Quali furono i risultati? Le ri
vendicazioni dei braccianti furo
no cancellate: gli agrari diventa
rono ancora più ricchi Se date 
uno sguardo al modo come 1& 
proprietà della terra è oggi nel
l'agro di Cerignola. vi accorgere
te che si è prodotta una concen
trazione ancora maaniore: se par-
» ' « % C \.%ji, » w f . » - w . - . * » . » » • — • 4 » . . * * . - * * » — • 

che la loro miseria è aumentata. 
Sono passati trenlun'anni dal 

maooio del 1921' auardate ai no
mi dei capi del MSI e del par
tito monarchico. A capo del M S.I 
vi è un Caradonna: non & don 
Pennino ma è suo ninof*» Giulio. 
figlio di Eugenio Caradonna, a-

grario ed ex generale della milizia 
fascista; accanto a lui vi sono i 
Tattoli, i D'Alessandro e gli Stra
filo, gli stessi che ebbero parte 
attiva nell'eccidio del maggio 
1921. E chi trovate a capo del 
PJiM.? Don Nicola Specchio 
(mille ettari di terra e numerosi 
stabilimenti vinicoli) e don Mar
cello Cirillo (millecinquecento et
tari di terra); accanto a loro gli 
amministratori di Zezza e di Pa
voncelli. 

Tutti questi uomini, dai Cara-
donna ai Cirillo, fino a qualche 
anno addietro erano democristia
ni, buone e brave creature di quel 
tal monsignor Pafundi, vescovo 
di Ascoli e di Cerignola. che diri
ge in provincia di Foggia il aar-
tito di De Gasperi Che cosa li ha 

ALBERTO JACOVTEM.O 

(Costuma la C pag S. colonna) 

Il termine .< crisi di Stato » me 
ri la di essere sottolineato, hi quan
to veramente la crisi non investe 
solo il partito dominante, come 
hanno confermato le elezioni in 
Assia, ma tutto il sistema edificato 
dagli americani 

« Adenauer, scrive quindi Gro
tewohl, cerca di frenare questa 
crisi con misure di Stato. Egli 
vuole sottoscrivere il trattato ge
nerale non solo contro la volontà 
della maggioranza della popolazio
ne, ma anche senza la necessaria 
autorizzazione parlamentare. 

Se il movimento patriottico di 
resistenza, in Germania occiden
tale — afferma poi Grotewohl — 
non riuscirà a impedire la costi
tuzione di un'armata reazionaria 
alle dipendenze americane, e se 
quindi un più grave pericolo di 
guerra imperialista dovesse essere 
indirizzato contro l'est, sarebbe al
lora responsabilità nazionale della 
Repubblica di organizzare la dife
sa armata». 

L'entità del pericolo denunciato 
da Grotewohl è provata oggi da 
gravi notizie della Germania oc
cidentale, le quali informano che, 
in correlazione con la redazione 
del trattato generale, il governo di 
Adenauer sta attuando misure per 
trasformare la linea di demarca
zione fra le due parti della Ger
mania in un vero confine di Stato. 

Lungo tutta la linea di demar
cazione viene steso filo spinato per 
una profondità di 10 km., ed in 
questa zona vengono costruite in
stallazioni militari e posti di po
lizia. 

Da questi posti di confine ven
gono inviati nella Repubblica te
desca spie, agenti di diversione e 
sabotatori, e negli ultimi giorni, 
come informa stamane la stampa 
democratica, s; sono avute a re
gistrare varie provocazioni lungo 
tutta la lin«a di demarcazione 

Una banda di sabotatori è s'.ata 
pure catturata, all'interno d^lla 
Repubblica, ed è comparsa dinanzi 
alla Corte suprema: il prt-cesso è 
terminato ieri sera a tarda ora. 
con due condanne all'ergastols ed 
altre da 15 a 4 anni di reclusione. 

Di fronte a queste minacce sem
pre più sensìbili da parte delle 
forze che fanno capo alle agé\iz:e 
d: spionagg.o ita;unitene, >: pone 
per la Repubblica democratica e 
per tutti i suoi cittadini il pro
blema del rafforzamento della vi-

II dito neWocchio 
A l i m a n t a z i o n a 

A Bologna, informa l'ANSA. si 
aprirà un salone internazionale dcl-
l'alimentaztone, allestito dal Con
siglio Nazionale delle Ricerche. Sei 
Salone «verrà sviluppato il con
cetto che una cosa è mangiare, una 
altra cosa è saper mangiare». Tale 
concetto e esattissimo, e non v'è 
dubbio che i ministri del Governo 
De Gasperi si alterneranno in nn 
ciclo di conferenze sulle conclusioni 
a citi tono giunti durante lunghi 
studi sul msaper mangiare». 

C'è, nei salone, ancne «uno spe
dale congegno ». Per mangiare? E* 
tata forchetta elettrica o una npro-
dszfone in piccolo della Cassa del 
Mezzogiorno? No, è un congegno 
mediante il gitele «D. visitatore 
verrà messo tn grado di accertare 
la quantità delle varie sostanze or
ganiche. inorganiche, e le vitamine 
di cui egli ha quotidianamente bi

sogno per vivere in salute e lavo
ro». Quello che non viene spiegato 
é che cosa deve fare il visitatore 
quando ha accertato quale quantità 
di sostanze organiche, inorganiche 
e vitamine gli occorre. Ponete « 
coso che it visitatore sia un impie
gato statale, o un disoccupato. For
se si dovrà presentare immediata
mente al padreterno, scusandosi del 
ritardo: non si era accorto prima 
di estere già morto da un pezzo, 
perche non aveva visto il conge
gno. Aveva conosciuto soltanto il 

anello non funzionava. 

I l f»ss« #J«| f j lor i t * 
« Le duecento famiglie sono con

tro la Democrazia Cristiana pro
prio perette ba tartassato i miliar
dari ed ha difeso 1 poveri». Luigi 
Bellotti, dal Popolo. 

ASMODCO 

mania, un importanza ben più lar
ga e definitiva. Si affaccia a tale 
proposito l'ipotesi che venga con
cluso il trattato generale e che la 

divisione fra la due parti del pae
se divenga ancor più profonda. £ ' 
facile immaginare che allora gli 
incidenti - dt frontiera sarebbero 
numerosi a causa della natura ag
gressiva delle forze che vengono 
costituite nella Germania occiden
tale. Il pensiero della Corea non 
può non venire olla niente, e que
sta sarebbe una Corea nel cuore 
dell'Europa. 

SERGIO SEGRE 

• COflIZI BLBTTOR1IJ 
Ecco l'aleaco dei principali cosati 

che sanno testiti aostani e dosM-
aica dai dirigesti del P.C.I. per la 
caasagsa elettorale: 

DOMANI 
PALERMO: oa Palmiro Togliatti 
FERRARA: tett Mann» Scscciawrro 
BARLETTA: on. Ghise»** Di Vit

torio 
RIETI: sea. Umberto Terracini 
CALTANISETTA: As*r»gio Danai 

DOMENICA 
AGRIGENTO: os. Pahsiro Togliatti 

CALABRIA: Luigi REGGIO 
Losgo 

CERIGNOLA: oa. Gisse»-* Di Vit-
torio 

AVELLINO: san. Rsggera Cricco 
CASSINO: oa. Agosti»» Nsvsila 
CASERTA e Pror.: oa. Giancarlo 

Pajetta 
ROMA: sea. Umberto Terracini 
PROSINONE: Enrico Berliagnsr 
RAGUSA a SIRACUSA: Ambrogio 

POTENZA: oa. Pietra lagrao 
TRIESTE: Fsrio Diaz 

Domani Togliatt i 
parlerà a Palermo 

La Presidenza della Camera si occupa del 
ritiro del passaporto all'onorevole Di Vittorio 

Dopo le popolazioni calabresi e 
quelle pugliesi, anche la gente del
la Sicilia ascolterà nei prossimi 

iorni la parola del segretario ge
nerale dei PCI. Il compagno To
gliatti partirà infatti alla volta di 
Palermo dove pronuncerà un di
scorso sabato. Domenica egli par
lerà anche nella città di Agrigento. 

In questa vigilia elettorale gli 
uomini del governo hanno conti
nuato le loro manovre antidemo
cratiche affrontando l'esame pre
ventivo della famosa legge anti
costituzionale preannunciata da De 
Gasperi, con la quale la D.C. si 
pone sul terreno della concorrenza 
elettorale alle destre nel proposito 
di reprimere il movimento popo
lare. Ieri mattina De Gasperi, 
Sceiba ed il Ministro della Giusti
zia Zoli hanno avuto una lunga 
conferenza sul tema della cosid 
detta «legge polivalente >. alla 
quale, fatto insolito, ha preso parte 
anche il capo dell'ufficio legìsla 
tivo della Presidenza, dott. Leeone. 
La riunione è durata oltre due 
ore e mezzo ed è proseguita anche 
quando il Ministro degli Interni 
si è allontanato. 

Secondo le indiscrezioni dell'uf
ficioso Mpssnngrro il te«to della 
legge sarebbe già pronto, almeno 
nelle linee fondamentali II Con
siglio dei Ministri è stato convo
cato per martedì prossimo alle ore 
17 ed è probabile che esso inizi 
un primo esame di questa legge 
che sembra ormai con certezza de
stinata ad annullare il progetto di 
legge per la «repressione del neo 
fascismo ». 

In serata De Gasperi ha avuto 
un lungo colloquio anche con Pac-
c:ardi sempre a proposito deiia 
cosiddetta « legge polivalente ». 

I/Uffìcio di Presidenza della 
Camera si è riunito ieri mattina 
per discutere il sopruso compiuto 
dal governo con il ritiro del pas
saporto al compagno Di Vittorio 
U Presidente della Camera. Groa-

no vorrà giustificare il ritiro del 
passaporto al compagno Di Vitto
rio per il fatto che l'autorità giu
diziaria ha sporto denuncia contro 
di lui, a causa del noto articojo 
pubblicato dalla Pravàa, tale ri
tiro è insostenibile, perchè ogni 
membro del Parlamento mantiene 
intatte le sue prerogative e con 
tinua a godere della immunità 
parlamentare sino a quando il 
Parlamento non si sia espresso 
sulla denuncia ed abbia concesse 
l'autorizzazione a procedere. 

Benché in sostanza la tesi so
stenuta dal governo sia proprio 
quella che il gesto provocatorio 
compiuto ai danni del nostro com
pagno si giustificherebbe con il 
fatto che egli è stato denunciato 
alla autorità giudiziaria Gronchi 
ha voluto prospettare anche un'al
tra tesi che lascerebbe ai dirigen
ti clericali la possibilità di ricor
rere. su una questione di questo 
tipo, ad uno dei soliti colpi di 
maggioranza. Il Presidente della 
Camera ha dichiarato infatti che 
te invece 11 governo vuol giusti
ficare il ritiro del passaporto con 
dei motivi politici l'Ufficio di 
Presidenza della Camera non po
trebbe nulla eccepire « perchè in 
tale caso — ha detto Gronchi — 
sarà la Camera a decidere sulla 
questione in seduta plenaria ». 

La legittimità di questa tesi è 
certamente contestabile poiché non 
sì vede perchè il governo, con 
l'aiuto della propria maggioranza, 
debba essere posto in grado di 
violare la immunità parlamentare 
e di colpire le prerogative dei 
membri del potere legislativo, solo 
con il pretesto che esso compie 
atti come quelli rivolti contro ti 
nostro compagno « per motivi po
litici ». 

Nel corso della riunione il com
pagno La Rocca, membro deirUf-
fleio di Presidenza, ha chiesto ìnol-
tre a Gronchi che la Camera di
scuta la legge contro il neo fasci-

chi, ha affermato che ce il gover-Ismo prima delle vacanze elettorali. 

La Calitornia 
d'Italia 

« Faremo del Mezzogiorno la 
California d'Italia »: con questo 
slogan la Democrazia Cristiana si 
presentò nel sud il 18 aprile 1948. 
Erano i tempi delle promesse 
del piano Marshall, i tempi del 
« quarto punto » di Truman, dei 
programmi per le aree depresse, 
dei piani di investimenti. Sono 
passati quattro anni. Invece di 
avviarsi a divenire « una Califor
nia », il Mezzogiorno è stato ri
cacciato ancora indietro nella 
sua condizione di miseria e di ar
retratezza. 

L'ERP ha portato a Napoli 
chiusure di fabbriche e licenzia
menti. Nel solo biennio '48-49 si 
sono chiusi il Canapificio Parte
nopeo di Frattamaggiore (540 
operai), la Tessitura Rossi ili 
Frattamaggiore (240 operai), la 
B.P.D. (230 operai), la Gasimi 
di Castellammare (180 operai), 
la Metallurgica Corradini (500 
operai). Nello stesso biennio so 
no stali licenziati 1713 lavorato
ri alla Navalmeccanica, 690 al-
l'ILVA di Torre Annunziata, 400 
agli Stabilimenti Meccanini Poz
zuoli, 15Q allo Jutificio, 135 alle 
Indtistrie Meccaniche Napoleta
ne (ex-silurifìcio), 100 alla Mon
tecatini di Portici e Bagnoli, 500 
alle Industrie Meccaniche Meri
dionali. Nel 1950 si sono chiuse a 
Napoli oltre 2000 imprese indu
striali, commerciali, artigiane. La 
industria molitoria utilizza poco 
più di un terzo dei suoi impianti. 
1500 aule scolastiche; ora ne maiu 
cono circa 2000. Ben 45.000 bam
bini napoletani non possono fre
quentare la scuola per mancanza 
di aule. E quanto accade a Napoli 
è lo specchio di quanto accade in 
tutto il Mezzogiorno. 

Il mito della « California » è 
pietosamente svanito. 

Ora, sull'organo democristiano 
Il Popolo, il sottosegretario agli 
Esteri Paolo Emilio Taviani c a m 
bia disco, n II problema dello svi
luppo economico e sociale italia
no è risolubile solo se viene po
sto e inteso come un problema in
ternazionale. Gli sviluppi della 
politica atlantica consentiranno al 
governo democratico d i dar vita 
a un sistema in cui le contraddi-
•zioni della nostra economia, che 
oggi gravano soprattutto nel Sud 
dell'Italia, possano essere più fa
cilmente risolte )». Dunque, il pro
blema del Mezzogiorno è un pro
blema di politica estera, e la po
litica estera che può risolvere il 
problema meridionale è la poli
tica estera atlantica, cioè la po
litica di riarmo mondiale diretta 
dagli Stati Uniti. 

Ritorna qui, su scala meridio
nale, la vecchia e già smentitissi
ma tesi governativa secondo cui 
il riarmo e la « inteorazione e c o 
nomica occidentale » costituireb
bero spinte benefiche per l'econo
mia italiana. 

Le teorie democristiane hanno 
un precedente. Un triste prece
dente: il fascismo. Anche per i 
fascisti la soluzione del problema 
meridionale andava ricercata « nel 
più ampio quadro internaziona
le ». f inche il fascismo andò nel 
sud a predicare la politica di po
tenza e di armamenti. Tra il '30 
e il '40 il Ministero dei Lavori 
Pubblici spese in opere di pub
blica util ità 7icl Mezzogiorno 297 
milioni all'anno in media. Nello 
stesso periodo le spese dei mi
nisteri militari furono di 10.850 
milioni all'anno. Per le bonifiche, 
dal '30 al '38, nel periodo di mas
sima propaganda fascista, nel pe
riodo della u battaglia del grano » 
e d i « questa è la guerra che noi 
preferiamo n, furono spesi in me
dia 275 milioni l'anno. Nello stes
so periodo, il solo Ministero della 
Guerra (senza contare cioè la Ma
rina e l'Aeronautica) spese 5290 
milioni l'anno. 

Oggi siamo già esattamente sul
la stessa strada. Ai 10g miliardi 
che teoricamente si dovrebbero 
spendere ogni anno nel Sud at
traverso la Cassa (e si sa che la 
realtà è poi ben diversa), si con
trappongono i 613 miliard-
cialmente destinati alle spese dì 
armamento. 

La politica di riarmo e di guer
ra non ha fatto altro che arreca
re al Sud miseria e sciagure. L'ul
tima guerra ha provocato nel Me
ridione 175 mila morti in com
battimento e sotto i bombarda* 
menti, 325 mila ettari d i terreito 
seminati co distrutti, 40 mila et
tari di pascolo distrutti, 2 milio
ni e 275 mila piante dì o l irò di
strutte, 42 milioni di piante di 
vite distrutte, 2 milioni di piante 
da frutto distrutte, 18 milioni e 
250 mila metri cubi di case colo
niche distrutte, 420 mila metri 
cubi di silos e magazzini rurali 
*•——• «»«•• •. 

II governo democristiano vuole 
ripercorrere la stessa strada. 

E poiché il sottosegretario Ta
viani ha voluto citare nel suo ar
ticolo Giustino Fortunato, ricor
deremo noi quel che il grande 
meridionalista diceva sulla poli
tica di pace e sulla politica di 
guerra nel Sud d'Italia: 

« La pace europea: questa, me
glio che od altri, occorre tuttavia 
a noi; e quanto più lunga, tanto 
più benedica — se la m udienza ci 
assiste — sarà per noi. Nessun 
dubbio intorno alla via che ci 
tocco *eaufre; rimanete Uberi; e 
pensare ai casi nostri, alle deboli 
impalcature deWediflcio del n o 
stro paese, ultimo fra i annidi p o 
rtoli, assai più che fra l e grondi 
potente del mondo moderno ». 

L. P. 


